
lisce ogg 
?i negozi 0 nuovo disco di Vasco Rossi 
laranta minuti di musica rock; 
i po' di tango e la chitarra protagonista 

/hiambretti 
a «ruota libera». Ospite a «Antennacinema» 
0 popolare inviato di Raitre 
pana del suo mestiere di (guastatore» tv 

CULTURAeSPETTACOLI 

I|a Pravda sta riscrivendo 
ty storia del Komintern: 
assolti gli altri leader 
tutta la colpa al tiranno 

f DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

••mio smoi 
• p MOSCA. «La violenza di 
Stf Un e .del suol accoliti con* 
tra i comunisti stranieri fu una 
vefa tragedia per il Comln-
tern». In un lungo articolo 
(1 {intera terza pagina di ieri),, 
curata da Qherogy Smlmov. 
direttore deiriitftuto per il 
mbrxismo*lcnìnì*mo, | a prav-
da~ affrontai. (ema dei rappor* 
ti Ira il Pciil e I dingenti del* 
l'Intemazionale comunista af­
fondando come non mai il 
coltello nella plaga delle «te-
Mozioni» e dei delitti stalinisti. 
Sbratta del secondo colloquio 
tra, Smlmov e gli storici Firsov 
e phlrigna' il primo, pubblica-
lo1 all'Inizio di marzo, ha ri­
guardalo il rapporto tra Lenin 
e Jl Comintcm; un terzo arti-
calo si occuperà prossima­
mente degli avvenimenti legati 
alfa seconda guerra mondiale. 

.11 mito di Stalin viene fran-
tujnato e si inette in risalto il 
tetWlvo di Dimilrov e di una 
«s^rlc di altri leader europei, 
cqSnpresi Pick, Koplenig e To-
Rlfatti* di sottrarre alle carceri 
dlJEzhov e di Beri|a alcuni co-
min Isti ed emigrati politici 
•sfcitopostt a repressione*. In 
(jaitiLuliire, &i ricorda che Di­
milrov, il quale negli anni '34-
'35 guidava il Comitato esecu­
tivo del Comintem, inviò mo|-
lej.eitere al s-egretan del Comi-
lito centrale del partito sovie­
tico invitandoli a favorire la li-
bdrd/ione di molte persone 
arrostate dagli agenti del 
i\(ivd Id polizia segreta. 

'Il giornale aggiunge che gli 
infervoriti del gruppo dirigente 
dal Coni in lem «hanno salvato 
lajvita di persone» ma purtrop­
po di «poche». Infatti, si ram­
menta che, già dalla line degli 
anni Venti, Stalin discutendo 
della siiutuione «in questo o 
quel partito* aveva giustificato, 
anzi auspicato «l'uso di re­
pressione nei confronti di sìn­
goli compagni» e che «si dove­
vo prendere in mano il bisturi 
porche ci sono dei casi in cui 
ciò è Inevitabile». La Pravda 
commenta «Dopo pochi anni 
il metodo delle teste tagliate 
Stalin lo esercitò anche nel 
stsnso letterale, sanguinoso, 

sia net partilo bolscevico sia 
nel Comintem». 

Gli storici ftnov e Shirigna 
sostengono che l'attività del 
Comintem ha contribuito alla 
«maturazione del vari partiti 
comunisti*. Ma. ti è.tntiato di 
un processo «non rettilinee- in 
cui ha-influito particolarmente 
lo stalinismo e •soprattutto la 
volontà di Stalin di imporre al 
Comintem e ai partiti comuni­
sti iisuoi rigidi schemi». Sgom­
brato il campo da presunte 
colpe di Lenin per «l'allievo 
Stalin*, i due storici stendono 
una puntigliosa definizione 
dello stalinismo visto come 
•un Intero sistema di deforma-
zionì e di deviazioni nel cam­
po ideale e teorico, un siste­
ma di metodi politici che han­
no portato all'abbandono del­
la democrazia, ai diktat, all'ar­
bitrio, ai cnmini». In altre pa­
role* «Lo stalinismo ha 
rigettato il contenuto umani­
stico e democratico del marxi­
smo-leninismo*. E Stalin per 
cosa si distinse? Per la sua 
«rozzezza e intolleranza, per 
la volontà di potere personale 
illimitato, per lo schematismo, 
la lurbizia politica e la perfi­
dia, per la capaciti di attribui­
re agli altri I vizi più terribili». 
Ma era anche un uomo con 
una «forte volontà, una straor­
dinaria capacità di organizza­
zione, in grado di piegare la 
gente al suoi voleri*. 

Per volere di Stalin nel Co­
mintem, venivano frenate te 
Iniziative dei partiti comunisti, 
impossibilitati a svolgere esat­
te valutazioni sulle situazioni 
del vari pesi. In questo clima, 
dicono gli storici sulla Pravda, 
nacque l'errore fatale di nega­
re la necessità di alleanze per 
combattere il sorgente perico­
lo nazifascista, a partire dagli 
anni Trenta: viene ricordata 
•l'amara lezione» della Ger­
mania quando nell'estate del 
1931 i comunisti accettarono 
il referendum contro la social­
democrazia, favorendo di rat­
to gli hitlenam. Eppure, sotto­
linea la Pravda, questi errori 
non impedirono che si svilup­
passero le azioni antifasciste 

Intanto a Cortona 
si indaga 
sul mito dell'Urss 

MUNOSCHACHIHL 

Tre membri del Komintern: Dimilrov, Togliatti e GottwakJ 

da parte di «comunisti che 
non nsparmiarono la loro vi­
ta» A questo proposito è cita­
to il «glorioso nome di Anto­
nio Gramsci». 

L'articolo dell'organo del 
Pcus si sofferma anche sulla 
•svolta» del settimo Congresso 
del Comintem, nell'estate del 
'35, che avviò una revisione 
dopo che apparve impossibile 
fronteggiare il fascismo con le 
rivoluzioni socialiste dei paesi 
europei Stalin dovette accet­
tare l'idea del 'fronte unirò» 
antifascista con le socialde­

mocrazie. La Pravda dice che 
i fatti hanno dimostrato che 
•seppe apnrsi la strada la sana 
tendenza ideale di Dimilrov, 
Thorez, Togliatti, Pieck e Gott-
wald» e che il Comintem «svol­
se un enorme lavoro per mo­
bilitare le masse antifasciste e 
pacifiste» Ma durò poco per­
che la direzione staliniana «at­
tuò subito dopo una campa­
gna di pesanti repressioni». 

Il Comintem «si trovò in rte 
dinanzi al terrore staliniano» 
La Pravda ncorda che «terribili 
repressioni si abbatterono sui 

comunisti stranieri che cerca­
vano rifugio in Urss dalle per­
secuzioni della reazione». Il 
giornate cita dirigenti e attivisti 
comunisti di vari paesi, tra cui 
l'Italia, «sottoposti ad arrèsti, 
tormenti e condannati a mor­
te», perché considerati spie. 
Stalin aveva detto che dei ne­
mici del popolo si doveva di­
struggere «tutta la stirpe, tutta 
la famiglia. Tutti coloro che, 
con atti e pensieri, attentano 
all'autorità dello Stato sociali­
sta, saranno distrutti impieto­
samente». 

• V CORTONA. Il mito dell'Urss 
nella cultura occidentale. È il 
tema scelto quest'anno dalla 
Fondazione Feltrinelli per il 
suo annuale colloquio nella 
bella città toscana. Se ne di­
scute da ieri mattina, con I 
contributi di studiosi di tutto il 
mondo. 

Già in apertura, il dibattito è 
stalo animato da due inter­
venti di grande significato ed 
attualità. Ne sono stati prota­
gonisti il sovietico Karpinski), 
redattore di uno degli organi 
di punta della perestrojha 
•Moskovskje Novosti*, promo­
tore dell'associazione •Mc-mo-
rial» e vicino ad un protagoni­
sta come Afanasiev e Adam 
Michnik, il coraggioso espo­
nente della sinistra polacca 
d'opposizione. Erano due in­
terventi controcorrente, anche 
rispetto ai lavon del colloquio 
fino allora svolti. Voi vi inter­
rogate, e fate bene - essi han­
no detto in sostanza - su co­
me ha potuto formarsi, e poi 
tramontare, in Occidente un 
mito dell'Urss, e sulla compli­
cata dialettica che lo ha visto 
utilizzato volta a volta per ma­
scherare realtà inique, o al 
contrario per indicarle alla 
pubblica esecrazione, oppure 
per esaltare le ragioni giuste 
di una critica alla storia del­
l'Occidènte stesseva voi non 
vi ponete abbastanza il pro­
blema di che cosa sia il mito 
dell'Urss' per .'Urss stessa, o 
per i paesi da essa influenzati 
e pesantemente condizionati. 

Basta, ha detto Karpinskij, 
con le favole alla Cappuccetto 
Rosso. Dove c'è un lupo dai 
denti lunghi che <ha divorato 
milioni di persone. Quello che 
noi conosciamo non è il so­
cialismo: è un'altra cosa, è un 
sistema corporativo il quale 
ha agito solo in funzione di 
una riproduzione allargata del 
potere burocratico. Oggi, gra­
zie alla glasnost, possiamo 
studiare la storia di questa for­
mazione, e affermare tranquil­
lamente che in essa vi è stato 
e vi è ben poco di vero socia­
lismo. Ciò vuoi dire che pos­
siamo ricominciare tutto dac­
capo. Ma anche che il sociali­
smo non è una realtà da cui 

partire, e non * neppure una 
impossibilità: è un processo 
interamente nuovo da costrui­
re. 

Appena arrivato da Varsa­
via, a due giorni dalla stoncii 
svolta raggiunta dalla tavola 
rotonda tra il governo polacco 
e Solldamosc, Michnik e volu­
to entrare subito nei temi del 
colloquio. Per noi polacchi, 
ha detto, le vecchie (ormul'S 
del socialismo sono soltanto 
formule vuote ad uso - mito­
logico e di ricatto - del pote­
re, che peraltro mal ha saputo 
rispondere alle nostre doman­
de su che cosa fosse il loro so­
cialismo. Cosi la gente lo ha 
vissuto come una imposizione 
dall'esterno, Oggi per torturi s 
non discutiamo più di questo: 
ma di rapporti di proprietà, eli 
indipendenza della magistra­
tura, di politica economica, eli 
ristrutturazione dello Stato. La 
deideologizzazione in atto e 
un bene. E tuttavia è anche un 
limite al nostro dibattito intel­
lettuale. 

Qui sta, secondo Michnik, il 
paradossò del mito dell'Urei. 
Se nel dissenso sovietico il 
bolscevismo e lo stalinismo 
possono essere visti come una 
merce d'importazione, da 
parte di ebrei o perfino di po­
lacchi, in Polonia l'opposizio­
ne, la quale non accetta le 
conseguenze di Yalta, tende 
«anche a liquidare radicalmen­
te il mito dell'Urss facendolo 
coincidere con le trappole in 
cui erano cadute a suo tempo 
le sinistre occidentali. Cosi 
qualcuno tende ad accusate 
le sinistre europee perfino dei 
crimini staliniani, incontrando 
pericolosamente quelle che 
possono essere per esempio 
le ideologie di un Solgenitzii. 
E per la nostra cultura, e piar 
l'evoluzione positiva che è ili 
corso anche nel nostro paese, 
questo può rappresentare tan 
limite. 

È un discorso chiaro, ci pi­
re. Quella che qualcuno con­
sidera la «nuova rivoluzione* 
in atto in Urss e nel paesi più 
avanzati dell'Est ha bisogno 
della sinistra occidentale al­
meno quanto questa ha biso­
gno dei suoi progressi. 

L'eresia non violenta M Primo Mazzolali 
• i trentanni fa, precisa­
mente il 6 apnle 1959, Primo 
Mpzolan mori all'improvviso, 
appena recitato il «Padre No-
s-.ro» durante la messa. Da 
dfie mesi egli era entrato in 
uno sialo di esultanza perché, 
ricevuto in udienza da Papa 
Giovanni che aveva appena 
d jlo al mondo l'annuncio del 
Concilio, s'era sentito dire di 
tenersi'pronto - luf, il reietto -
arrendere un gran servizio alla 
Chicsaf Si era fatto perfino cu­
cire un àbito nuovo! E invece 
nò, la sua parabola doveva 
chiudersi dentro la fredda sta­
gione della vigilia, cominciata 
per lui mezzo secolo prima, ai 
Idmpi della condanna del mo­
dernismo. M h gli fu dàtò=di 
vedere la Tèrra Promessa. $à 
esempio, non gli fu dato di ve-
dire l'assemblea del padri 
epnclllari con al centro II libro 
dei santi evangeli che egli da 
sempre aveva assunto come 
règola unica della sua vita. Ri-
cìbrdo che quando, venti anni 
dopo, durante i funerali di Pa-
pa Montini, vidi là bara ponti­
ficia posata sul selciato di 
Éazza San Pietro con sopra il 

irò del Vangelo mosso dal 
vinto, il mio pensiero corse a 
Mazzolali, che .monsignor 
ijontini aveva amato e insic-
ri trattato con durezza cano-
r|ca, secondo quella «duplici-
tlcattolica* che stenta a morì-

Siamo ancora in molti a ri­
conoscere in Mazzolali un 
maestro che ci ha insegnato a 
non avere altra misura nel giu­
dicare e nel decidere che la 
parola evangelica, costi quel 
che costi, e senza che questo 
significhi rompere con l'istitu­
zione, anzi aiutandola con;la 
forza dell'amore a sciogliere 
la contraddizione che la ren­
de necessaria e insopportabi­
le necessana per trasmettere 
il Vangelo e per iriscnrlo nello 
spessore opaco della storia, 
Insopportabile in quanto pri­
gioniera dell'istinto di conser­
vazione che l'ha portata a 
stringere accordi perfino con 
Hitler. Dìsobbedire obbeden­
do: ecco la consegna di vila di 
Primo Mazzolari che fece 
scuola e tenne aperti spiragli 
di profezia evangelica in quel­
l'arco d) anni in cui, come 
scrisse un teologo francese, la 
Chiesa cattolica sembrava di­
ventata la cappellata del pat­
to Atlantico. 

Diffìcile restituire alle gene­
razioni nuove il clima di quel 
decennio che va, appunto. 
dal 1949, l'anno della Nato e 
della scomunica dei comuni­
sti, al 1959, l'anno della pro­
clamazione del Concilio; diffi­
cile far capire come allora ci 
si muovesse dentro lo spazio 

«Il pacifismo di Primo Mazzolati»: que­
sto il tema di un convegno che si terrà 
oggi a Cremona per iniziativa del 
Centro studi sinistra europea, presso 
la Sala Rodi del Vecchio Ospedale. Il 
dibattito sarà aperto da padre Aldo 
Bergamaschi e proseguirà con rela­
zioni "di Ivano Granata, Giorgio Gain-

panini, Giovanni Tassarti, don Giu­
seppe Giussani, padre Ernesto Bai-
.ductii, Mario Lodi, Paolo Corsini, Car­
lo Prandi, Francesco Pitocco e Marco 
Pezzoni. il convegno sarà chiuso alle 
17&a una tavola rotonda con Giusep­
pe Chiarante, Luigi Covatta e Luigi 
Granelli. , 

delle scelte politiche come se 
esso fosse il riflesso terreno 
della contrapposizione meta­
fisica tra essere e non essere, 
fra il bene e il male, tra il vero 
e il falso. Durante il dibattito 
sul Patto Atlantico, il democri­
stiano Bettiol, puntando 11 dito 
sull'opposizione (allora i so­
cialisti siedevano accanto ai 
comunisti) aveva esclamato: 
voi materialisti avete paura 
della bomba atomica, noi no, 
perché a noi preme soprattut­
to salvarci l'anima! Si fa presto 
oggi a scandalizzarsi di Kho-
meini, ma in quegli anni era 
molto probabile che Stalin 
avesse in giro I suoi sicari ed 
era certo che il Vaticano com­
minava la perdizione spiritua­
le anche semplicemente a chi 
leggeva la stampa dell'avvera-
sario. «Su di me - scrisse Maz­
zolari nel '49 - già inquisisce 
la pubblica sicurezza per quel 

ERNESTO BALDUCCI 

facile scambio fllfpiacere tra 
l'una e l'altra segreteria», co­
me dire fra la questura e la 
curia. 

Anche su di noi più giovani 
si incrociavano in quegli anni 
i freddi occhi delle due segre­
terie. Accettare la borhbà per 
.salvarsi l'anima era, secondo 
la formula di Bettiol, un dog­
ma che non consentiva dubbi, 
in quei primi anni Cinquanta. 
Mettere in primo piano, come 
facevano La Pira e Mazzolari, 
le ragioni dell'uomo e, in no­
me di queste ragioni, la dispo­
nibilità al dialogo voleva dire 
avviarsi sui sentieri delia de­
vianza politica e religiosa. 

Fu allora che Mazzolari di­
venne un punto di riferimento 
per le coscienze decìse a non 
sottostare ai regolamenti della 
crociata. Egli ebbe l'ardire di 
raccogliere attorno al quindi­

cinale Adesso, nato nel fatidi­
co '49, le «avanguardie cristia­
ne* il cui programma fu di sot­
trarsi al costume dominante di 
utilizzare la fede religiosa a 
scopi di parte. Rientravano in 
quelprogramma, oltre che la 

.scelta dei poveri, l'interdizio­
ne assoluta dell'arma atomi­
ca, l'equidistanza dai due 
blocchi, il rigetto della distin­
zione fra guerre giuste e guer­
re ingiuste, il dialogo con tutti. 
Insomma, contro l'equilibrio 
del terrore la scelta della pa­
ce. «La pace non ammette ec­
cezioni né guerre difensive né 
guerre rivoluzionarie e toglie a 
chiunque il diritto di dichiara­
re fa guerra, cioè di comanda­
re e di uccidere il fratello». Ma 
si trattò di una primavera bre­
ve, su cui scese ben presto il 
meccanismo delle sazioni ec­
clesiastiche che finirono col 
relegare Mazzolari nella sua 

solitudine di parroco.di cam­
pagna. 

Ogni volta che mi capitò in 
quegli' anni di essergli vicino 
mi fu facile avvertire dietro la 
sua dolcezza (aveva un volto 
luminoso, contemplativo) il 
rumoreggiare dell'indignazio­
ne morale. La sua non era 
l'indignazione dell'insofferen­
za alla disciplina, traeva ali­
mento da un confronto diretto 
tra profezia evangelica e real­
tà storica, il confronto che sa­
rebbe stato al centro del pro­
getto del Concilio. I tutori del­
la disciplina e dell'ortodossia 
teologica avevano ragione di 
preoccuparsi di lui. Sfuggiva 
allora anche ai più avveduti 
che le costruzioni teologiche 
erano In realtà accorgimenti 
dottrinali per dissimulare lo 
scarto tra la profezia e l'ideo­
logia, fra l'istanza assoluta 
della parola evangelica e le 
necessità di giustificare il mo­
do d'essere dell'istituzione 
cattolica nelle sue ramificate 
complicità col potere politico 
ed economico. Quello scarto 
sarebbe stato messo allo sco­
perto dai Concilio e dal rinno­
vamento successivo, specie 
da quello che va sotto il nome 
di teologia della liberazione. 

Il pacifismo di Mazzolari 
era una proiezione diretta del 
Discorso della Montagna den­

tro il quadro radicalmente 
nuovo creato dalla bomba df 
Hiroshima. Da lui nasce tutto 
ciò che sull'obiezione di co* 
scienza è stato detto in Italia, 
anche a Firenze, dove negli 
anni 60 la questione esplose 
fino a provocare clamorosi 
casi giudiziari, ultimo quello 
contro Lorenzo Milani. A di­
stanza di trentanni l'opzione 
per la pace che insieme a lui, 
anzi dietro di lui facemmo ci 
appare, non superata no, ma 
da recuperare attraverso un ri­
baltamento antropologico il 
cui primo esito sia la media­
zione laica del discorso profe­
tico. Mazzolari aveva rìmpio-
verato al suo amico Guido Mi-
glfpli - un nolo sindacalista 
cattolico che aveva saltato il 
fosso - dì aver cercato un po­
sto sotto la tenda comunista, 
mentre luì aveva piantato la 
sua accanto a quella degli av­
versari politici nell'attesa di of­
frir loro un posto quando fos­
se venuta l'ora della delusio­
ne. 1 cristiani non vanno in 
prestito di rivoluzioni - amava 
dire - hanno la loro da fare, 
che vale per tutti. Non rientra­
va nella problematica di Maz­
zolari il passaggio, teorica­
mente e praticamente cosi ar­
duo, dalla rivoluzione evange­
lica a quella politica. Perso­
nalmente ritengo che quel 

I ministri 
hanno promesso 
altri 3 millanti 
alla Biennale 

Tre miliardi e duecento milioni alla Biennale del Cinema 
1989 (il cui direttore e fìugllelmo Biraghi, nella loto), rad­
doppio dello atanxiaimnto nel tuo Inneme: quoto il rtsul-
tato emerso da una «arie di Incontri tra Franca Curaro, la 
Bono Panino e il sottosegretario alla presidenza del Coni­
glio Riccarda Mitili. Agli incontri ha partecipato il presi­
dente dell'ente Portoghesi e, In rappresentanza del « m i ­
glio d'«mmlni»traiione, Umberto Curi, Stefania Maton Ri­
naldi. Giorgio Sala. Batte del finanziamento tupplementam 
dovrebbe venir devoluta, fecondo il miniano Carraio, alla 
ristrutturazione del Palazzo del cinema. 

A Macerata 
antologica 
di Luigi 
Bartolinl 

Luigi Bartolinl, Incisore mar­
chigiano, morto a Roma nel 
1963, famoso anche per 
aver scritto nel dopoguerra 
un romanzo breve, Ladri di 
biciclette a cui Cesare Zavat-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Uni e Vittorio De Sica li ispf-
- ™ " ' ™ ™ - ^ ^ ™ " 1 ™ ^ ™ ranno per girare il capola­
voro nel neorealismo cinematografico. Dopo ventanni. Ma­
cerata, il suo paese d'origine, rende omaggio al suo artista 
con una mostra monografica a palazzo Ricci, dal 17 giugno 
al 30 settembre. Ad organizzarla sono il Comune e la Cassa 
di Risparmio di Macerata. I collezionisti sono avvertiti: chi 
possiede «pezzi» di Baitolini e vuole inviarli alla mostra pud 
mettersi in contatto con la Cartona. Numero di teletono: 
0733-426348. 

Oscar 
Pubbliche 
scuse alla Walt 
Disney 

Gli organizzatori della sera­
ta degli Oscar si sono pub­
blicamente scusati con la 
Wall Disney per aver usato 
senza autorizzazione un'at­
trice vestila da Biancaneve. 

. Scuse ufficiali, avanzata dal-
^ ^ ^ ™ " — " ^ " ^ ™ ™ * lo stesso presidente della 
Academy Award, Richard Kahn. -Non volevamo dare l'im­
pressione che la Disney avesse partecipato o approvalo l'e­
sibizione con cui si « aperta la cerimonia degli Oscar e • 
cui partecipava anche Biancaneve», ha detto Kahn. Il risul­
talo e che la Walt Disney ha nitrato la denuncia per viola­
zione dei diritti d'autore. -Non brontoliamo più», hanno 
detto, con un modesto calembour. 

Mei Gibson 
sarà Amleto 
in un film 
di Zefflrelll 

Mei Gibson il protagonista 
dlMadMax,Armaleialeedi 
tante alti» pellicola, ha ac­
cettato di interpretare Amle­
to in un film di Franco Zelfi-
relli. «Voglio essere un Am-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ leto estremamente accessi-
— " ^ ™ ^ T , " ^ ^ — , ^ — . bile», ha detto l'attore, «Far 
conoscere Shakespeare al pubblico più vasto, lo Ilio sèm­
pre amato, ma a scuola pensavo che fosse difficile capirlo», 
L'attore ha già Interpretato un personaggio shakespeariano 
a teatro: dieci anni fa interpretò la parte di Romeo, Il film 
sari prodotto da Ayson Lovell. Le riprese dovrebbero Inizia­
re nella primavera del 19S0. 

LaiirenCe Sir Laurence Olivier ha la-
Olivlfir sciato l'ospedale dove era 
VII VIVI stato ricoverato due settlma-
laSCla ne fa per una ferita a una 
l'OSDCdale ••••:&&» <M **ma^ ;nella. 
" w*r»f" . - ' , sua casa di campagna ad 

Àstturst nel Sussex. L'attore 
^ » » • » » » » » • — » » « • • » n a g, a n n j e jj e r a | | , |0rlu, 
nato durante una caduta; Forse si è fratturato una gamba, 
ma la voce non e stata confermata. Un familiare ha solo 
detto: «Si sta rapidamente riprendendo e ha ricominciato 
ad andare in giro, come suo solito». 

AudreyHepbum 
lancia un appello 
per i bambini 
poveri del mondo 

Audrey Hepbum, davanti ai 
membri del Congresso ame­
ricano, ha lanciato un ap­
pello a favore dei bambini 
poveri di tutto il mondo, »| 
bambini sono troppo fragili 

^ _ _ ^ _ ^ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ P*' P° , e r aspettare che pas-
^ ™ * ^ " ^ - ™ ^ ^ ^ ™ — ™ si la crisi economica»/ha 
detto l'attrice, che parlava in veste di membro volontario 
deil'Unicef. Il direttore esecutivo dell'organizzazione ha ag­
giunto, prendendo a suavolta la parola, che l'anno passato 
nel mondo sono morti d'inedia SOOmila bambini. 

OlOROlO FABRB 

Primo Mazzolari nella redazione di «Adesso. 

passaggio si inscrive dentro I 
modi, teorici e praucL con cui 
si smascherano e si distruggo­
no le strutture della violenza e 
si costruisce la cultura della 
pace, nel senso forte, antro­
pologico del termine cultura». 
Oggi la scelta della non vio­
lenza appare come unico 
sbocco ad una crisi di civiltà 
che ha svelato l'anarchia mor­
tale che si nascondeva sotto il 
dito del progresso. Nella pre­
gnanza profetica del pacifi­
smo di Mazzolari è tacile rin­
tracciare il germe, e pia che II 
germe, della nuova cultura 
che oggi siamo Impegnati a 
sviluppare assutnendo, quale 
suo fondamento necessario, 
la coscienza dei diritti dell'uo­
mo cosi come è stata matura­

ta dalle rivoluzioni moderne. 
Tra le esigenze di questa nuo­
va cultura c'è anche la mesta 
in questione della stessa Chie­
sa, nella misura in cui essa, 
durante la lunga stagione del­
la teocrazia, ha fatto suol i 
tratti della cultura di guerra, 
sia nell'assetto istituzionale sìa 
nelle elaborazioni teologiche, 

La tenda dell'uomo è lina 
tenda comune, dentro la qua­
le le dialettiche possono svol­
gersi senza l'intralcio della 
pregiudiziale religiosa, sul 
presupposto di una laicità 
creativa chiamata a verilicarsì 
di continuo sulla linea della 
emancipazione delle coscien­
ze dalla bruta logica del do­
minio dell'uomo sull'uomo e 
dell'uomo sulla natura. 

l'Unità 
Sabato 
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